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OSSERVAZIONI ALLA CDS DEL 19 MARZO 2021  -  VARIANTE “CAVA PIASTRAIO E PIASTRICCIONI”  comune di Stazzema, Lucca

1. Cava PIASTRAIO- PIASTRICCIONI oppure cava PIASTRAIO e cava PIASTRICCIONI?
Si porta l’attenzione sull’attuale denominazione del sito estrattivo “cava Piastraio-Piastriccioni” perché inizialmente erano due diversi siti estrattivi essendo anche divisi da un crinale, con mappali di propria pertinenza. Ancora nella Pronuncia di Compatibilità Ambientale 5/2013 il Parco chiede di presentare PIANI ESTRATTIVI DISTINTI per le due cave. Sempre nella PCA 5/2013 Arpat rileva che le due cave hanno autorizzazioni distinte che scadono in momenti diversi.
Sembra necessario pertanto verificare quando, le due cave, sono state riunite dal Comune di Stazzema in una sola concessione e relative scadenze autorizzative.
Attualmente è vigente una autorizzazione del comune di Seravezza (n. 261 del 06.10.2017), avente efficacia fino al 06.10.2022 essendo la PCA n. 17 del 06.08.2019 ampiamente scaduta in quanto di durata pari alla precedente PCA n. 17 del 14.08.2015, cioè anni 5, e di cui non sembra sia stato chiesto il rinnovo.
2. TITOLI DI DISPONIBILITA’ DELLE CAVE
Si chiede che vengano verificati i titoli di disponibilità delle due cave, dal momento che il progettista, ing. Gardenato, non li precisa limitandosi a dichiarre che sono già in possesso del Parco e del Comune. L’area dovrebbe appartenere ai Condomini dei beni sociali di Levigliani i quali l’hanno affittata a ditte private e, dal 1958, alla Ditta Cooperativa Condomini Lavoratori beni sociali di Levigliani che lavora in proprio le cave Tavolini A e B e le cave Piastraio e Piastriccioni (quest’ultime, nel 2016, risultano lavorate in società con la ditta Pellerano Marmi). 
Per le cave limitrofe (i Tavolini) ci sono stati e persistono problemi sulla proprietà di alcuni mappali di privati di Terrinca, ma anche nel progetto presentato nel 2007 relativo a Piastraio si citano “interferenze con proprietà confinanti”. In forza delle recenti leggi sugli usi civici, sia a livello nazionale che regionale, con le quali si sono stabilite regole pregnanti in proposito a favore dei diritti collettivi di legnatico e pascolo con il divieto  all’attività estrattiva,  dato che il piano presentato in riduzione sembra in realtà un ampliamento rispetto alla concessione originaria, è opportuno fare chiarezza sulla proprietà dei diversi mappali in concessione, dal momento che più volte nei quotidiani la Ditta Cooperativa, nella persona del suo presidente Daniele Poli, rivendica la proprietà delle cave (ad es. Il Tirreno 2 febbraio 2017).
Siamo in grado di indicare limitatamente al progetto presentato nel 2013 queste particelle: NCT Stazzema foglio 21 mappali 1,2,5,9 e foglio 15 mappali 4 e 5. 

3. SI CHIEDE PRIORITARIAMENTE UNA VERIFICA SUL RISPETTO DELLA PCA 17/2019
In questa PCA il Parco citava la lettera del Responsabile regionale del Settore tutela, riqualificazione e valorizzazione del paesaggio protocollo 0162606/2015, e rilevava che, in assenza di PABE, la PCA rilasciata ESCLUDEVA sia gli ampliamenti a cielo aperto sia quelli in sotterraneo perché ESTERNI al perimetro autorizzato. 
Si chiede pertanto una verifica da parte dei Carabinieri Forestali e dei Guardiaparco per stabilire se queste limitazioni siano state rispettate.
Infatti sembrerebbero esserci differenze sostanziali dei volumi rispetto alla tavola 2 “stato attuale” recentemente presentata; tali differenze sono relative alle gallerie di destra e di sinistra della cava Piastriccioni, e ai livelli 1, 2 e 3 di cava Piastraio sia in aree autorizzate che non autorizzate allo scavo.
Il sopralluogo potrà chiarire con certezza le difformità per scavo non autorizzato, anche nelle aree non autorizzate.

4. CRITICITÀ PAESAGGISTICO-AMBIENTALI
Le due cave sono situate sopra i 1.200 m (in violazione del Codice, ovvero D. Lgs 42/2004 art. 142 d) e in un circo glaciale (in violazione dello stesso Codice art. 142 e). 
Nella documentazione ultima presentata l’ing. Gardenato osserva che l’autorizzazione dello scavo a cielo aperto interessava le quote 1264/1252, mentre l’attuale cantiere viene indicato a quota più alta: 1.278 m slm. Ci si chiede in quale momento sia stato autorizzato lo scavo fino a 1.278.
Anche l’attuale piano estrattivo prevede un ulteriore sbancamento in altezza a danno dell’area vergine, tanto che viene ipotizzata la rimozione di 5.000 mc di cappellaccio (ovvero rocce, terre, cespugli) accentuando il danno paesaggistico (rimandiamo all’allegato presentato dalla Ditta “report fotografico con simulazioni”).
Si invita pertanto a rispettare la delibera del Consiglio Regionale n. 298 del 24 luglio 1997 (che non risulta essere stata abrogata) che relativamente all’area del Corchia prevedeva PRIORITARIAMENTE la coltivazione in galleria, riconoscendo possibile l’eccezione nel caso fosse impossibile procedere in sotterraneo.
Nel 2013 la Commissione Tecnica del Parco, su input del presidente del Parco Alberto Putamorsi, avrebbe acconsentito «all’asportazione di gran parte delle masse rocciose, mantenendo in sito quelle relative al crinale con lavorazioni a cielo aperto» perché era la soluzione «più valida e percorribile, sia politicamente che ambientalmente». I livelli occupazionali venivano in questo modo salvaguardati come l’integrità del crinale e la stabilità del versante «interessato da un sistema di fratturazione importante» veniva assicurata da un sistema di chiodature. 
Nel contempo la Provincia di Lucca, ufficio Pianificazione Ambientale, con lettera protocollata del 1 marzo 2013, invitava la commissione tecnica del Parco a valutare la possibilità «di un consolidamento dell’ammasso roccioso del cantiere Piastriccioni senza effettuare la completa asportazione dello stesso» e rilevava che nella tav. 7 datata dicembre 2011 “planimetria di sovrapposto complesso carsico” «sono documentate SOVRAPPOSIZIONI con lo sviluppo delle cavità ipogee e le interferenze con il sistema carsico non sono quindi escluse» . 
Visto che oggi ci sono più piani di gallerie sotterranee sembrerebbe opportuno rispettare la prescrizione regionale e tutelare l’ambiente e il paesaggio, evitando lo scavo a cielo aperto, ma altre sono le problematiche che portano ad escludere anche lo scavo in sotterraneo.

5. MANCATA TUTELA DEL GEOSITO ANTRO DEL CORCHIA E DELLE ACQUE SOTTERRANEE
Lo sviluppo dello scavo in galleria infatti sta mettendo in pericolo il noto complesso dell’Antro del Corchia, cui l’ISPRA ha dedicato nel 2011 una monografia (The Corchia cave, Alpi Apuane) già inquinato di marmettola dalle vicine cave Tavolini che, come scrive la provincia di Lucca, hanno danneggiato l’abisso Fighiera e l’abisso Farolfi. Alla segnalazione della Federazione Speleologica Toscana del 28/7/2011 per marmettola in grotta, si deve affiancare l’analisi scientifica di F. Mantelli e F. Cioni funzionari di Arpat, Relazione sui controlli da luglio a ottobre 2011 per fango bianco in un settore del complesso carsico Antro del Corchia. Report preliminare. Proprio per le cave dei Tavolini, Arpat fin dal 2014 aveva chiesto il sovrapposto progettuale con il rilievo dell’antro del Corchia per le gravi interferenze e le “abbondanti presenze di marmettola”.
Nel caso di Piastraio e Piastriccioni anche la Soprintendenza di Lucca (PCA 17/2015) aveva chiesto il sovrapposto tra le gallerie naturali (note) dell’antro del Corchia e le lavorazioni previste al fine di «individuare l’assoluta NON interferenza tra le lavorazioni e le grotte naturali». 
Consideriamo anche che potrebbero esserci interferenze con zone ancora non conosciute, e quindi non riportate nel rilievo, oltre a reticoli non accessibili all'uomo ma che consentono il passaggio delle acque con le prevedibili conseguenze in caso di sversamenti e/o infiltrazioni dovute all'attività. Non solo, la Direzione regionale del Mibact ricordava opportunamente in sede di PCA la circolare 27 del 30/5/2013 “Opere sotterranee e interrate realizzate in corrispondenza di aree sottoposte a tutela ai sensi della parte III del Codice”.
Evidentemente di questo non si è tenuto conto o la documentazione presentata su richiesta di Lucca era incompleta; infatti, come riporta la documentazione allegata alla PCA 17/2019 (variante compensativa cava Piastraio) l’intercettazione di una modesta frattura all. 1 (frame) ha portato all’intorbidamento del fiume sotterraneo Vidal e da lì del torrente Vezza (si veda anche la tesi di II livello dell’Università di Firenze, relatori M. Azzara e S. Menichetti, di G.M.L. De Rosa, Studio per la realizzazione di un sistema per il monitoraggio in continuo della torbidità nei corpi idrici del comprensorio Apuano, in particolare per cava Piastraio e l’inquinamento del Vidal pp. 76-84 che riporta anche la foto dell’area a pag. 83, collocata impropriamente al livello 2 e non 1 come è di fatto).
 Nella relazione allegata alla PCA 17/2019 il dottor Longo di Arpat (la cava era stata esaminata nell’ambito del progetto cave della Regione) scrive in riferimento alla tavola 6 dell’ottobre 2018 che riporta appunto il sovrapposto: «La galleria non è riportata nell’elaborato perché non facente parte della variante in approvazione (sic). Detta galleria si trova in corrispondenza della galleria del pozzo della Follia».
Sempre nella PCA 2019 si legge la prescrizione di Arpat di fare tagli a secco nella zona e sigillare tutte le fratture, pur rilevando che « lo spostamento delle aree in coltivazione andrà ad interessare porzioni attualmente NON interessate da coltivazioni in un’area interessata da fratturazioni estese e in probabile comunicazione con il sistema carsico Antro del Corchia», mettendo a rischio il sito.
La tavola 7 del piano presentato mostra con chiarezza che lo scavo insiste su un ramo noto del geosito, ma il rilievo dell’Antro del Corchia qui riprodotto risale al 2003. Non ci è noto se vi siano state scoperte di altri rami e cavità sotterranee in quest’area.
Pertanto sembra opportuno RIMODULARE il progetto escludendo le aree che interferiscono con il geosito.

6. IL GEOSITO ANTRO DEL CORCHIA
Non sta a noi rimarcare l’eccezionalità del Geosito, i cui sviluppi sono ancora in parte ignoti: il ventesimo ingresso è stato scoperto nel 2015 e nel 2020 è stato trovato un tunnel mai percorso con una discesa in verticale di 250 m. La montagna “vuota” è stata esplorata ad oggi per oltre 70 km di estensione.
Ma vorremmo ricordare che nella disastrosa alluvione del 19 giugno 1996, che provocò 14 vittime devastando totalmente Cardoso e Fornovolasco, l’Antro del Corchia ha funzionato come una spugna: il livello dell’acqua si è alzato di 20 metri impedendo danni maggiori al territorio e alla popolazione, dal momento che la piena è stata trattenuta dai chilometri di gallerie sotterranee e rilasciata a poco a poco. Ancora più recentemente, nel 2020, è stata pubblicata una ricerca condotta da un gruppo di università straniere, il dipartimento di Scienze della Terra di Pisa, il CNR, l’Istituto Nazionale di Geofisica di Pisa, i quali hanno potuto verificare, attraverso un carotaggio dell’Antro e lo studio della concentrazione del magnesio, il forte aumento delle temperature oceaniche nella penultima era glaciale. L’Antro - leggiamo - possiede un vero e proprio archivio del clima del passato, come è ben noto a ISPRA. 
Perciò qui non si tratta soltanto di esaminare un piano estrattivo, ma di essere consapevoli del rischio a cui sottoponiamo un patrimonio dell’umanità.

7. RESE E MODALITA’ ESTRATTIVE 
La resa anche in galleria non raggiunge il 30% per l’alta fratturazione presente che è anche quella che mette a rischio il geosito. Come segnalato da ASLPISLL fin dalla PCA 5/2013 p. 41 nel sito di Piastraio e nell’area prevista per la coltivazione a cielo aperto << sono emerse criticità dovute alle intercettazioni di discontinuità naturali durante l’escavazione del sotterraneo>>. 
Dalla PCA 5/2013 si evince che la Ditta è autorizzata a brillare mine 2/3 volte al mese con disturbo evidente per le specie faunistiche, ma soprattutto con probabili ripercussioni negative sullo stesso geosito.

8. INTERCETTAZIONI DI CAVITA’ CARSICHE PIU’ O MENO RECENTI 
Una delle prescrizioni, con cui si tenta di salvaguardare la tutela dell’ambiente sotterraneo, è segnalare al Parco IMMEDIATAMENTE il rinvenimento di fratture importanti, oltre all’obbligo di sigillare con cemento le fratture piccole che si rinvengono nella lavorazione. Non ci è noto in quali occasioni la Ditta si sia attivata. Nel caso il Parco avrebbe DOVUTO segnalare le intercettazioni alla Federazione Speleologica Toscana che sta tracciando una mappa aggiornata del geosito. La conoscenza di nuove fratture anche di dimensioni rilevanti ha lo scopo, attraverso opportune indagini, grazie alla fluoresceina, di tracciare collegamenti tra l’Antro del Corchia e le sorgenti carsiche note.
Possiamo pertanto indicare che l’ultima intercettazione nota (2019) è stata rilevata da Arpat e ripresa nella tesi di Laurea sopra citata semplicemente perché la centralina del Vidal segnalava torbidità nei giorni feriali e in assenza di eventi piovosi (all. 1 frame). Nessuna segnalazione in proposito da parte della Ditta.
Escursionisti hanno potuto fotografare a cava Piastriccioni nel fondo della galleria di destra una frattura (all. 2). Ma al terzo livello di cava Piastraio due enormi blocchi nascondono un pozzo profondo e il rumore intenso del ruscellamento fa ipotizzare un collegamento con il fiume Vidal (all. 3 e 4). Singolare al livello due una frattura beante chiusa con mattoni e cemento (all. 5 e 6) e ancora a livello uno (all. 7 e all. 8) altre due intercettazioni.
La situazione della cava presenta criticità anche per i macchinari abbandonati al livello uno con fuoriuscita di olii e carburanti (all. 9, 10, 11) e gli ingenti quantitativi di marmettola (all. 12).


IN CONCLUSIONE:  
Date le criticità richiamate, la mancata ottemperanza alle prescrizioni, la presenza di scavi che sembrano aver sforato il piano approvato ed essersi estesi in aree non autorizzate, poiché la RIDUZIONE VOLUMETRICA richiesta con spostamento di volumi risulta realizzare NUOVI SBASSI e NUOVE GALLERIE, configurandosi DI FATTO come VARIANTE SOSTANZIALE  e con sovrapposizione a rami noti dell’Antro del Corchia, si chiede al Parco, al comune di Seravezza, alla Soprintendenza, ad Arpat di sospendere e rigettare il procedimento carente di apposita richiesta di autorizzazione paesaggistica e di NUOVA valutazione di impatto ambientale, valutando il progetto anche in relazione alle criticità del geosito Antro del Corchia. 
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